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23 Settembre 2014 P R I M O  P I A N OI VESCOVI

E IL PAESE

Il fatto
La sfida educativa di fronte
al totalitarismo culturale,
il prossimo Sinodo, il bisogno
di fare rete super partes per
ridare fiato la Paese. Aprendo
il Consiglio permanente, ieri
il porporato ha analizzato la
realtà italiana e internazionale
In alcune aree contro i cristiani
la volontà di un genocidio

Una parola coraggiosa contro il totalitarismo del pensiero unico che
emargina la cultura della vita e della famiglia. Da Scienza & Vita,
Rinnovamento nello Spirito e Aiart un plauso comune a Bagnasco.
La presidente dell’associazione Scienza & Vita, Paola Ricci Sindoni,
apprezza la denuncia della Cei sulla «vacuità della cultura impe-
rante che tenta di appiattire il pensiero in direzione di una lenta e
inesorabile deriva nichilista», gestita «dalla prepotenza di lobby mi-
noritarie». Occorre «smascherare le trappole mistificanti del pen-
siero unico, per ridare prospettive di una speranza sociale che pas-

si per l’attenzione a chi è al margine: i più poveri, fragili, soli». Per
Salvatore Martinez, presidente di RnS, «non si sono appassite le
virtù spirituali, morali e sociali delle nostre comunità, ma vanno ri-
generate e rese più incisive in una nuova offerta di bene comune
e nella difesa creativa e propositiva della nostra identità cristiana,
sfidata dalla "dittatura del pensiero unico e omologante", come af-
ferma il Papa, a partire dai due grandi e più espliciti "sì": alla vita e
alla famiglia». Concorda Luca Borgomeo, presidente Aiart: «La fa-
miglia deve essere al centro della società, ma i media, specie la tv,
la mettono in secondo piano. Troppo spesso viene proposto un
modello di famiglia allargata, in cui saltano i riferimenti padre-ma-
dre. Ci attendiamo comportamenti coerenti da chi realizza i palin-
sesti o possiede le reti televisive».

Associazioni e movimenti: parole
coraggiose contro il pensiero unico 

CEI. La prolusione del cardinale Bagnasco (Lapresse)

Statuto, così cambia la scelta del presidente
ROMA

ambia il primo comma del-
l’articolo 26 dello Statuto
della Cei, quello che riguar-

da la nomina del presidente. Alla for-
mulazione precedente - «In consi-
derazione dei particolari vincoli del-
l’Episcopato d’Italia con il Papa, ve-
scovo di Roma, la nomina del Presi-
dente della Conferenza è riservata
al Sommo Pontefice» - viene ag-
giunta la specifica: «su proposta del-
l’Assemblea Generale che elegge, a
maggioranza assoluta, una terna di
vescovi diocesani». La variazione,
approvata «dopo ampio dibattito e
due votazioni orientative» nel corso
dell’Assemblea di maggio, ha rice-
vuto la richiesta "recognitio" della
Congregazione per i vescovi il 2 set-
tembre. Promulgata con apposito

decreto il 9 settembre, verrà pubbli-
cata a breve dal "Notiziario della
Cei". Per la prima volta quindi lo Sta-
tuto Cei prevede formalmente una
consultazione tra i vescovi italiani in
vista della scelta del presidente che
comunque rima-
ne riservata al Pa-
pa. Il meccani-
smo tecnico di
voto che porterà
alla scelta «a mag-
gioranza assolu-
ta» della «terna di
vescovi diocesa-
ni» da sottoporre
al Pontefice verrà
stabilito a livello
di Regolamento
(senza necessità
di "recognitio")
con modalità che

deve ancora essere definita. Regola-
mento che intanto è stato emenda-
to, con un ulteriore decreto del 9 set-
tembre, negli articoli 111, 116 e 124
che riguardano, rispettivamente, la
composizione delle Commissioni e-

piscopali, i loro
piani di lavoro, le
attività delle Con-
ferenze episcopa-
li regionali. Anche
queste variazioni
verranno pubbli-
cate a breve nel
Notiziario Cei.
Negli articoli e-
mendati si ag-
giunge che i
membri delle
Commissioni de-
vono essere scelti
«garantendo

un’equa rappresentanza delle tre a-
ree del territorio nazionale» e che le
Conferenze regionali devono indi-
care «preferibilmente» come candi-
dati alle Commissioni «i vescovi de-
legati regionali per i settori di atti-
vità pastorale». Si specifica poi che
le Commissioni «assolvono un ser-
vizio di informazione, richiamo, pro-
posta su temi emergenti attenenti
alle loro competenze a favore dei ve-
scovi sia personalmente, sia nelle
Conferenze regionali» e che «svol-
geranno questo servizio con stru-
menti adeguati». Si auspica infine
che per favorire una adeguata colla-
borazione «le riunioni regionali pre-
cedano le sessioni dell’Assemblea
Generale e del Consiglio episcopa-
le permanente».

Gianni Cardinale
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A decidere sarà sempre
il Papa al quale verrà

sottoposta una terna di
nomi votata dai vescovi
a maggioranza assoluta

Novità anche sulla
designazione per le

Commissioni episcopali

GIANNI CARDINALE
ROMA

apa Francesco ha confermato fi-
no alla scadenza del mandato in
corso (che termina nel marzo

2017) di presidente della Conferenza e-
piscopale italiana, il cardinale Angelo Ba-
gnasco, arcivescovo di Genova. La noti-
zia è stata ufficializzata ieri dal porpora-
to all’inizio della prolusione pronuncia-
ta all’inizio della sessione autunnale del
Consiglio permanente. Il cardinale ha ri-
cordato che nel corso dell’Assemblea ge-
nerale di maggio «seguendo le indica-
zioni del Papa» - la Cei ha «rivisitato» il
proprio Statuto e il Regolamento su al-
cuni punti. E ha spiegato come «i risul-
tati sono stati prontamente presentati al
Santo Padre che ha espresso piena sod-
disfazione». Le varia-
zione dello Statuto
hanno già «ricevuto la
“recognitio” della
Santa Sede», ha ag-
giunto il porporato.
Specificando appun-
to che «le modifiche
apportate andranno
in vigore - per espres-
sa volontà del Sommo
Pontefice - alla sca-
denza dell’attuale
mandato del Presi-
dente» che, come no-
to, è stato rinnovato
per un ulteriore quinquennio da Bene-
detto XVI il 7 marzo 2012.
Nel corpo della sua prolusione il cardi-
nale Bagnasco – che sabato pomeriggio
è stato ricevuto in udienza da papa Fran-
cesco – ha toccato le tematiche di mag-
giore attualità che riguardano la vita del-
la Chiesa universale e in Italia, nonché
questioni più scottanti che toccano la vi-
ta dei cittadini del «nostro amato Paese».
Il primo pensiero è andato ai tanti cri-
stiani perseguitati nel mondo. Ai tanti
che anche oggi offrono la «testimonian-
za suprema a Cristo e alla Chiesa, il mar-
tirio». Infatti «l’intolleranza religiosa, che
violenta il diritto di professare la propria
fede, è una vergogna terribilmente at-
tuale». In particolare in Iraq. «Intreccia-
to all’accanimento contro i cristiani, – ha
poi sottolineato il cardinale – il mondo
occidentale assiste da tempo ad un cre-
scendo di violenza che mescola e
confonde politica, cultura, civiltà e reli-
gione, con una strumentale identifica-
zione di occidente e di cristianesimo». E
i gesti di «ferocia esibita con evidente
compiacimento», un chiaro riferimento
ai tagliagola dell’Isis, «dovrebbero esse-
re esecrati da tutti ed ogni istituzione -
politica, culturale, religiosa - dovrebbe
prenderne la distanza in modo chiaro,
pubblico e definitivo». «In non poche a-
ree – ha poi denunciato l’arcivescovo di
Genova – è esplicito anche l’inaccettabi-
le progetto di cancellare la presenza cri-
stiana». «Come non pensare – si è chie-
sto – alla volontà di un genocidio?».
Nella prolusione si fa cenno alla prossi-
ma assemblea straordinaria della Cei
prevista per novembre sul «delicato tema
della formazione del clero» e poi si af-
fronta la questione dell’imminente Si-
nodo straordinario di ottobre sulla fami-
glia. «Sarebbe gravemente fuorviante –
osserva il cardinale – ridurre i lavori del
Sinodo - come sembra essere indotto dal-
la pubblica opinione - alla prassi sacra-
mentale dei divorziati risposati». «Lo
sguardo e il cuore dei Padri Sinodali, pro-
venienti da ogni parte del mondo», si
concentrerà soprattutto, «sulla famiglia
e sul matrimonio, “piccola Chiesa”, dono
di Dio e patrimonio dell’umanità, fon-
damento della comunità sociale, grem-
bo naturale della vita dove i figli non si
producono ma si generano, scuola e pa-
lestra ineguagliabile di virtù civili e reli-
giose». Il presidente della Cei ribadisce

P
che «la famiglia - troppo "disprezzata e
maltrattata" (Papa Francesco) - merita
più considerazione sul piano culturale e
molto più sostegno a livello sociopoliti-
co». E «trascurare la famiglia, o peggio
indebolirla con forme somiglianti, signi-
fica rendere fragile e franosa la società
intera». E proprio «per riconoscere che la
famiglia naturale è veramente il presidio
della tenuta non solo affettiva ed emoti-
va delle persone, ma anche sociale ed e-
conomica», il cardinale ha invitato «le fa-
miglie a farsi protagoniste della vita so-
ciale attraverso reti virtuose: reti nazio-
nali e internazionali che diventino in-
terlocutori con gli organi dello Stato e
con il mondo imprenditoriale».
Concentrando il suo sguardo sul «mo-
mento sociale che viviamo», Bagnasco
ha ricordato il dramma dei migranti che

muoiono nel Medi-
terraneo («Torniamo
a chiederci, dov’è
l’Europa? Come dice-
va il Santo Padre, dob-
biamo dichiararla tri-
stemente una “non-
Europa”?») e la diffici-
le situazione econo-
mico-finanziaria (con
la richiesta di «di fare
rete “super partes”
poiché la gente è stre-
mata e non può at-
tendere oltre») e oc-
cupazionale (con il la-

voro che non si crea anche per «il fisco
predatorio» e «la burocrazia asfissiante»).
“Last but not least”, la prolusione ha af-
frontato il tema educativo (con una «par-
ticolare vicinanza» espressa verso le
«scuole pubbliche cattoliche») e del «to-
talitarismo culturale» determinato dai
«burattinai del mondo», che «in certi mo-
menti» potrà essere denunciato con «ge-
sti pubblici e sonori come quello di San
Giovanni Battista che, senza occuparsi
del consenso e della propria vita, affer-
ma la verità davanti a Erode e viene sa-
crificato». Infatti «ogni parola che ha il
coraggio di andare contro corrente, ogni
gesto che contraddice gli schemi del pen-
siero dominante in fatto di amore, fami-
glia, vita, cristianesimo, identità e storia,
giustizia e pace…, trascende ogni singo-
la persona e fa luce attorno». Di qui «l’ur-
genza dell’evangelizzazione». Con la ne-
cessità «che la testimonianza si integri
con l’annuncio esplicito - come già ri-
cordava Paolo VI nell’Evangelii nun-
tiandi -, con la profezia che annuncia il
grande “Sì” di Dio all’uomo, alla sua vo-
glia di vita e di felicità, di libertà e di a-
more». Infatti «Cristo è il gioioso “Sì” al-
l’uomo, al mondo, all’universo».
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Sulla crisi: «L’occupazione
difficile e il fisco predatorio,
la burocrazia asfissiante e la
paura di fare passi sbagliati,
tutto concorre a non creare
lavoro, nei vari settori del

pubblico e del privato»

«Nuova responsabilità per noi laici»
Belletti: testimonianza decisiva per costruire una cultura
LUCIA BELLASPIGA
MILANO

una «riflessione che chiama a una respon-
sabilità, non cerca antagonisti, non viaggia
per punti critici o segnali di allarme, ma re-

stituisce alla Chiesa italiana, e al popolo
della Chiesa italiana, il grande compito di
umanizzazione della società». Francesco
Belletti, presidente del Forum delle Asso-
ciazioni familiari, rappresenta tre milioni
di famiglie, proprio quel mondo cui è de-
dicato il cuore centrale della prolusione.
La famiglia è definita in più modi, per ri-
marcare ogni volta i ruoli fondamentali
di cui è investita: da «presidio» della te-
nuta dell’intera società, a «scuola e pale-
stra» che genera le virtù.
È molto intenso il passaggio in cui il cardinale Ba-
gnasco la definisce «grembo naturale della vita»: è
come se si restituisse a ogni persona la possibilità di
riconoscere la bellezza della generazione come do-
no e non come possesso. E il voler mettere le mani

È
sulla vita è uno dei punti critici dell’uomo contem-
poraneo.
Il matrimonio è «piccola Chiesa» che genera virtù
civili e religiose: anticipando il tema del Sinodo,
Bagnasco sottolinea più volte il forte ruolo dei lai-
ci all’interno del

popolo di Dio.
Il richiamo forte è a una famiglia cristiana che ha il
compito di costruire la comunità umana, generatrice
di Chiesa ma anche di buona società. Il processo
virtuoso, dunque, è una nuova responsabilità per i
laici, perché la Chiesa non è una struttura gestita, ma

un’esperienza da testimoniare. E infatti poco dopo
il cardinale alle famiglie dà il mandato preciso di
creare reti nazionali e internazionali per diffondere
e sostenere le pratiche virtuose contro le tante ag-
gressioni al bene comune. Ci chiede concretamen-

te di farci interlocutori con gli organi del-
lo Stato e con le imprese. Per noi è un pas-
saggio importante, la conferma di un com-
pito, il conforto di essere riconosciuti nel
lavoro che ognuna delle nostre associa-
zioni fa nel momento storico presente.
Una rete, quella del Forum, che forse po-
trebbe fare scuola nel resto d’Europa, do-
ve l’attacco al bene comune è ancora più
ardito?
Lo stare in rete è ormai una logica inevi-
tabile. Nello scenario europeo esistono
singole associazioni molto più forti delle

nostre, ma il patto associativo del nostro Forum è
guardato con molta attenzione. La Spagna per pri-
ma lo ha mutuato, ma a Bruxelles ha sede anche la
Fafce, Federazione associazioni familiari cattoliche
europee, di cui siamo soci, che è la rete delle reti.
Il presidente della Cei denuncia il tentativo di o-
mologazione, di creare «una specie di poltiglia in-
colore e insapore»: svuotato l’uomo, ogni deriva
diventa possibile, dal fanatismo terroristico alla
«dittatura del pensiero unico», per citare papa
Francesco.
Dalle persecuzioni dei cristiani alle ideologie che
minacciano le radici dell’umano, la risposta è la stes-
sa: la missione della testimonianza. Oggi la que-
stione decisiva è costruire una cultura attorno all’i-
dentità della persona, proprio quella che si vorreb-
be livellare.
Originale a questo riguardo è la differenziazione tra
«il popolo», la grande maggioranza che conserva
«l’intuito della fede», e una sorta di grande fratel-
lo artificioso, capace di fare più rumore.
Si potrebbe parlare di opinione pubblica e opinio-
ne pubblicata: il martellamento ideologico dei me-
dia fa uso strumentale dei casi estremi, così le lobby
minacciano la persistenza di questo senso comune,
legato a un’antropologia naturale. Bagnasco è luci-
dissimo nel mappare le questioni su cui non è leci-
to avere un approccio ideologico, cioè tutto ciò che
attiene alla dimensione naturale e all’esistenza u-
mana. Il senso comune non è il buon senso qua-
lunquista, ma il riconoscimento dei dati di realtà
che oggi vengono sovvertiti in modo sofisticato.
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Francesco Belletti

Per il presidente del Forum delle
famiglie c’è un invito «preciso

a creare reti nazionali e
internazionali per sostenere le

pratiche virtuose contro le tante
aggressioni al bene comune»

Bagnasco: la famiglia centro della vita sociale
L’invito a essere protagonista. Gratitudine al Papa per la «confermata fiducia»


